Giovedì 19\9\1991

FOLLIA COME CRESCITA SPIRITUALE

Intervento:
Un tipo di follia controllata può essere elemento di crescita spirituale?

Oberto:
Nella straordinaria capacità della nostra mente esiste il seme della divinità, un seme che può germogliare soltanto in condizioni particolarissime. Il passo dalla genialità alla follia può essere brevissimo: si tratta di condizioni confinanti.

Vi   ricordo che gli dei hanno sempre amato la pazzia, hanno sempre amato la diversità, ciò che era estremo.

La follia magica, la follia creativa, viene mantenuta perché trova in sé una forza in grado di autoalimentarsi, di rinnovarsi costantemente e continuamente.

Intervento:
Recentemente ho letto un  articolo in cui si scriveva che tutti i grandi artisti sono contrassegnati da un “quid” di follia.

Oberto: nel caso di questo tipo di follia occorre avere anche moltissima intelligenza.

Essa (follia) presuppone la capacità di superare i confini dell’educazione, della morale, del “pensiero comune”.

Ciò non significa necessariamente prevaricare le possibilità e i diritti dell’individuo, glli spazi e la libertà altrui, ma significa andare oltre i confini concessi a qualunque uomo.

FOLLIA E VIVERE L’ATTIMO

Intervento: 

A questo punto non stai sovrapponendo follia e vivere l’attimo?

Oberto:
in parte è possibile operare questa sovrapposizione.

In passato ho voluto far coincidere vivere l’attimo con una condizione di intelligenza partecipata. Vivere l’attimo non significa essere “imbecillone”, ma si tratta di una caratteristica santificante, sacrale, nobile. Esistono persone abbastanza sagge da lasciarsi coinvolgere nella mia follia; altri che, partendo da questo tipo di follia, riescono a costruire un loro filtro e, iniziando da un innesco, mantenere il fuoco acceso: altri ancora che, invece, passano dalla follia alla pazzia, intendendo, con questo, la ripetizione di una realtà che si ritiene nuova ma che invece non si rimuove.

Per fare un esempio, una persona può vivere l’aspetto esoterico, magico, giocoso, spirituale, rituale, di vita sociale e tutto  questo con spirito continuamente innovativo, cogliendo la vita stessa. E, per vita, si intende il rinnovamento continuo, il coinvolgimento e la trasformazione continua, in quanto la nostra è la strada del cambiamento perenne e costante, che è l’elemento essenziale dell’evoluzione. In questo caso si tratta di aver scelto il fuoco giusto.

Nell’altro caso, quando la persona ritiene che “novità” significhi  ripetere le stesse vecchie cose, per quanto possano essere romantiche, interessanti, belle e piacevoli, sta in realtà facendo una stupidata. La differenza tra le due possibilità è infinita.

Vivere semplicemente sul ricordo, oppure credere che le cose dette, imparate 15 o 20 anni fa vadano bene anche oggi, si tratta di un errore grave.

C’è anche il rischio che delle persone ritengano di essere innovative, di essere damanhuriani solo perché, nel loro vissuto, hanno ad un certo punto, avuto una comprensione più allargata della realtà. Ciò non significa però possederla nel tempo. Un’ora dopo, giorni dopo, magari le condizioni sono completamente mutate.

Chi vivesse all’interno di una situazione del genere, all’interno del proprio passato o del ricordo del proprio passato, è una persona che non comprende, che non capisce, che si illude: non è nella vita ma è nella morte.

Intervento:
Una sana follia coincide con un uso diverso di logiche?

Oberto: 

Può coincidere con una logica diversa o con una applicazione diversa della stessa logica.

Intervento: 

E’ possibile misurare la follia dall’esterno?

Oberto:
Quando partiamo da un presupposto di verifica ci troviamo già in errore. Per qual motivo gli altri pretendono di verificare, dal loro punto di vista, la follia dei propri simili?

Non si può definire matta una persona che dipinge in bianco e nero. L’applicazione di un pensiero unico, di una unicità nella linea del proprio sentire può portare ad una condizione di follia. 

IL PENSIERO OSSESSIVO

Quando una persona è colpita dal furore di n pensiero ossessivo può trasformare questo tipo di situazione n una grande innovazione, facendo vivere questo pensiero all’interno del proprio mondo, oppure può fare in modo che questa inquietudine diventi la base della pazzia. Se una persona comincia ad avere un’applicazione di pensiero nei confronti di un registratore e rivolge solo ed unicamente l’attenzione ai registratori, diventerà creativo, nel senso che diventerà un grande artista che compone i quadri con i registratori, oppure un grande inventore di nuovi meccanismi, applicando, nel particolare, una logica completamente innovativa.

Se la persona rimane nella propria ossessione, senza cercare di discontentarsene, sconfinerà allora nella pazzia pura.

L’ossessione ripetitiva, costante e continua del proprio oggetto del desiderio, del proprio oggetto della mente, è sintomo di vera alienazione.

FOLLIA SACRA

Se si tratta invece di un comportamento creativo, posiamo definire quella follia come sacra, quella amata dagli dei.

Intervento:
E’ possibile entrare nella follia di qualcun altro?

Oberto: 

E’ difficile entrare nella follia di qualcun altro; è però possibile capirne la direzione.

Sto parlando di un tipo di  follia creativa.

Se si tratta  di follia creativa, quella amata dagli dei, si entrerà in un territorio inesplorato dove è possibile trovare il proprio spazio.

Partiamo dal presupposto che un individuo inizi da una condizione di non follia, di normalità.

Quando si riesce ad individuare un’altra strada si avrà a disposizione un territorio vastissimo davanti a sé.

Se prima, all’interno di una strada normale, ognuno aveva disponibile una striscia molto ridotta di percorrenza, nel momento in cui si individua una strada nuovo si avrà dinnanzi uno spazio molto vasto.

Se poi sarà pazzia o genialità verrà riconosciuto a posteriori.

FOLLIA E PAZZIA

Occorre sempre distinguere bene tra follia e pazzia: il pazzo è colui che è vittima dei propri pensieri ossessivi, il folle, invece, può vivere una condizione creativa.

L’architetto  che propone la costruzione di una grande chiesa o di una grande piazza può essere considerato fole. Quando, in passato, veniva sottoposto ad un qualunque mecenate un progetto di questo tipo, per prima cosa veniva considerato un progetto folle.

Se poi il mecenate si convinceva a quell’idea, perché quell’idea gli piaceva, significava che era entrato nello stesso sogno.

Nel momento in cui queste idee si affermano cambiano completamente il mondo. Questi cambiamenti possono avvenire sia sul piano materiale che sul piano sottile, magico, esoterico.

provate a pensare allo stupore quando venne varata per la prima volta una nave di ferro o quando, sempre per la prima volta, è volato in cielo un aereo.

L’invenzione, la scoperta,, la follia creativa, ha una sua motivazione intrinseca prima ancora della sua applicazione nella realtà. l’arte ed anche molte invenzioni e scoperte non rientrano necessariamente in un filone logico, consequenziale.

EVOLUZIONE E PROGRESSO

Intervento:
Questo tipo di follia diventerebbe l’ingrediente necessario per l’evoluzione dell’uomo?

Oberto:
Dobbiamo operare una distinzione netta tra evoluzione e progresso. Il progresso implica un cambiamento nel modo di sentire, di pensare, un aumento di capacità non direttamente collegato con l’evoluzione. Quest’ultima invece rappresenta una condizione di completezza dell’individuo, un adattamento totale all’ambiente.

La sua misura permette di dare un nuovo equilibrio al tutto.

EVOLUZIONE E SOFFERENZA

Intervento:
Poiché la genialità di grandi artisti, da Van Gogh a Toulouse Lautrec, è spesso accompagnata dalla sofferenza, chiedo se la crescita evolutiva personale dell’individuo implica necessariamente questa sofferenza.

Oberto:
Naturalmente no. Anche se un’opera artistica può nascere dalla macerazione, dalla sofferenza, l’arte in sé ha valore in quanto fornisce gioia e non perché fa soffrire altre persone.

L’arte presuppone di essere un veicolo del bello; la bellezza, di per sé, non può essere sofferenza.

Il furore artistico di molti pittori, scultori, scrittori non passa necessariamente attraverso quest’ultima.

Considerate la follia di cui sto parlando come la possibilità di aprire nuove strade.

Nel campo religioso pensate  all’elemento cristico che apre un nuovo filone che poi, purtroppo, diventa pensiero religioso codificato. In questo nuovo filone molte persone possono incanalarsi, in quanto il lavoro di apertura è già avvenuto.

Una follia di questo tipo, sacrale, apre una strada nuova, nuove vie, un nuovo territorio sul quale tutti coloro che si avvicinano e seguono questa condizione iniziatica possono poi spaziare.

Quando si apre una via completamente nuova, la possibilità di successive invenzioni cresce ulteriormente.

Essere perfettamente consapevoli di questa nuova condizione, di questa pienezza riscoperta è un elemento fondamentale per mantenere l’originalità, altrimenti significa semplicemente copiare.

Questo stato straordinario dell’essere, questa condizione straordinaria della magia, questa apertura su mondi così diversi è qualcosa che può essere innescato unicamente dall’uso del libero arbitrio.

Ciò che può portare ad uno stato di questo genere rientra nell’ambito di un momento di scelta e non di casualità.

All’interno della follia, vengono esaltate le qualità pure dell’uomo che non hanno una necessità automatica di applicazione.

Quando si adopera il sogno, quando si adopera questa capacità di produzione della mente dell’uomo, si creano situazioni totalmente nuove.

FOLLIA E LIBERO ARBITRIO

Intervento:
Tu prima hai accennato che l’innesco di questa condizione di follia consapevole è direttamente collegato all’utilizzo del libero arbitrio.

Oberto:
Deve essere espressione del libero arbitrio attraverso l’unica via possibile che è quella rituale, in quanto si tratta di una categoria d’intervento sulle forme che presuppone l’applicazione di una tecnologia magica.

Intervento:
Il rituale ti permette l’accesso automatico a questa condizione o ti pone solo sulla strada per raggiungerla?

Oberto:
Il rituale immette sulla strada. Ognuno però si muove secondo una propria personalità, la quale, se indirizzata su un obiettivo comune, rappresenta un elemento dell’evoluzione.

Intervento:
Quando una persona raggiunge questa quasi – illuminazione, questo stato di follia, dovrebbe anche avere la consapevolezza di questa particolare condizione?

Oberto:
Non è detto che vi sia una consapevolezza immediata: essa può affiorare anche in tempi successivi, quando già un determinato comportamento è in atto, seppure in maniera non del tutto cosciente. Non avevi, ad esempio, osservato quella realtà con quella particolare angolazione mentre eri dentro di essa da molto tempo.

ARTE E REALTA’

Intervento:
Tempo fa hai detto che, in questo mondo di maia, di illusione, l’arte è una realtà.__Perché l’arte rientra all’interno della “realtà” mentre il resto è illusione, maia?

Oberto:
L’opera artistica può essere considerata più “reale” in quanto permette di vedere più facce della realtà, mentre nella normalità dell’osservazione una casa, una collina, un albero, una roccia, una pietra vengono “viste” con percezioni e attenzioni non ampliate.

Quando parliamo di arte, oltre all’espressione artistica di per sé, ci deve essere anche il fruitore.

Quindi, l’interazione tra il fruitore e l’oggetto contemplato è molto più intensa. In primo luogo, quando siamo di fronte ad una espressione artistica, non può esserci paragone con le forme della natura. In secondo luogo, l’uomo, per adattarsi ad una condizione artistica, deve fare uno sforzo mentale di attenzione; ed attivando la propria attenzione deve esercitare il proprio giudizio.

E’ arte ciò che ti giudica. Questo significa che un’espressione artistica è tale quando, ponendoti di fronte ad essa, sei costretto a fare uno sforzo di pensiero per considerare quello che può essere definito bello o non bello.

ARTE COME MISURA DI SE’ STESSI

Di conseguenza, non essendoci un riferimento antecedente, sei tu che vieni giudicato attraverso l’opera; vivi, quindi, all’interno di essa.

Se abiti in una caverna o sotto un albero, trovi un ambiente già predisposto che puoi adattare e personalizzare in mille modi.

Quando si tratta di un oggetto d’arte, di una piramide ad esempio, esso avrà come scopo quello di misurarti. Non sei tu che misuri la piramide, ma è la piramide che misurerà te. Ti misura perché devi porti delle domande.

Sai che questa forma è più durevole di te, sai che percorre il tempo mentre tu al massimo percorri lo spazio. Una condizione artistica può diventare, per propria definizione, inquietante. Come minimo quindi, ti misura, ti obbliga, ti costringe.

L’arte egizia va vissuta, va capita attraverso l’ambiente nel quale è stata creata.

Sei immerso in quella condizione, perciò vieni messo in discussione. Si tratta allora di arte viva, ed essa ha un’unica funzione che è quella magica. L’arte ti costringe, ti educa.

Intervento:
Un’opera artistica nel corso dei secoli, può, però, essere considerata diversamente.

Oberto:
Esiste una distinzione molto grande tra l’opera artistica fatta per superare un tempo e quella che non supera il tempo.

Nell’arte il tempo, secondo me, è un elemento fondamentale.

Il valore di un oggetto è tanto maggiore quanto più tempo ha su di sé.

Ciò non significa che l’arte antica valga maggiormente dell’arte moderna, ma soltanto che essa è stata realizzata per superare il tempo ed è pensata in funzione del tempo stesso. Non è pensata solamente in funzione dell’elemento espressivo che ti può impressionare coscientemente. Cos’è che distingue un popolo? Un popolo si distingue per la propria arte.

Essa, essendo una creatura viva, una creatura che ha una struttura   di pensiero, di carne, di ossa, testa e gambe, implica un’alternarsi delle forme che lo compongono. I corpi, le forme cambiano, mentre il popolo rimane. Un popolo trova una propria identità attraverso l’arte, dalla pittura alla scultura, all’architettura.

Parlando di popolo intendiamo la sua lingua, il suo modo di pensare, l’arte, il vissuto di ogni giorno. Un conto  poi è la rappresentazione dell’arte, ad esempio una riproduzione, una fotografia, un conto è essere a diretto contatto fisico con essa.

Intervento:
Quali incidenze h la forma pensiero rispetto al fruitore?

Oberto: 

Ha una notevole incidenza.

Quando un artista riesce a superare i “confini”, più facilmente entra nel mondo dell’arte e riesce a dare molta personalità ad un quadro. Quando si tratta di un’arte, per realizzare la quale sono occorsi decenni o generazioni, allora assistiamo ad una molteplicità di sovrapposizioni (pensate alle cattedrali per le cui costruzioni si sono susseguite generazioni e modi di pensare diversi che si sono sovrapposti gli uni sugli altri.

L’architettura non si erma nel tempo; viene mantenuta viva negli anni e nei secoli grazie all’interazione con le generazioni man mano successive. Viene sostenuta viva pensandola nei diversi momenti temporali e nel proprio arco dell’esistenza.

OPERA D’ARTE E FRUITORE

Intervento:
Un’opera architettonica può essere alimentata, a livello di pensiero, di energia, di bellezza, da parte delle persone che l’hanno osservata?

Oberto:
Essendo viva, viene nutrita di pensiero. Attraverso un atto di considerazione, di attenzione si dà nutrimento ad una forma.

L’opera d’arte nasce dall’uomo che riesce a creare qualcosa di vivo, diverso da sé.

Intervento: 

Non hai ancora parlato della carica artistica che contraddistingue un artista  da un uomo comune.

Oberto:
Prima ho parlato di follia dell’artista che riesce a pregnare opportunamente un determinato oggetto.

L’elemento magico interviene quando l’oggetto artistico diventa funzionale, l’oggetto solamente artistico è fine a se stesso e non ha la funzione di servire a qualcosa.

Intervento:
Un tempio, una cattedrale, oltre a ricevere vita. danno vita.

Oberto:
Danno vita perché la loro  funzione è quella di coinvolgere, come abbiamo visto prima, tutte le forme possibili.

LE VITE SUCCESSIVE

Intervento:
Parlando di reincarnazione, alcune persone sostengono di conoscere oltre le vite precedenti, anche quelle successive. Come è possibile ciò?

Oberto:
Chiunque di noi, conoscendo le proprie vite passate o parti di queste, riuscirà a comprendere cosa succederà nei fotogrammi successivi.

Se hai già svolto una buona parte del filo, riesci a intuire i vari passaggi e il fine di questo percorso.

“Io conosco le vite precedenti o parte di queste, so quindi dove voglio arrivare e perciò , come logica consegna, in una mia vita successiva dovrebbe succedere questo”.

ALCHIMIA E POESIA

Intervento:
Esiste una relazione tra alchimia e follia?

Oberto:
L’alchimia viene utilizzata in una grande quantità di occasioni. Attraverso l’alchimia si possono conservare i vari tipi di follia creativa. L’alchimia, d’altra parte, rappresenta un sistema di conservazione.

Intervento:
Tu ci vivi bene dentro alla tua follia?

Oberto:
Se io apro la strada della follia, siete voi che dovete dire come vi trovate.

Intervento:
Alcune vite, una volta conosciute, mi sembrano essere insignificanti.

Oberto:
Ogni vita, anche quella più insignificante, conserva tracce interessanti.

Intervento: 

Puoi darmi qualche indicazione per conoscere meglio le vite precedenti?

Oberto:
Si medita su alcuni elementi che sono stati individuali rispetto ad una specifica vita precedente, si raccolgono i segni, si indaga con calma. Quando il desiderio è sufficientemente puro la porta si apre. Se si trattasse di semplice curiosità, questi elementi non verrebbero a maturazione nel modo giusto.

Se questa porta si aprisse prima del tempo si rischierebbe di sprecare una vita.

